


Conoscenza e didattica sono importanti, perché permettono di 
essere più consapevoli, ma alla fine va detto che il talento è 
innato: “Va individuato e coltivato, insieme alla disciplina e al 
sacrificio se si vuole arrivare a livello professionale. Conoscere la 
storicità della materia e il valore è importante, guardandosi 
indietro per proiettarsi nel futuro”. 
Il Covid, con le “regole” che ha obbligatoriamente imposto nel 
periodo in cui siamo rimasti a distanza, ha influito in qualche 
modo anche nella musica e nelle realtà come quelle del Liceo 
Musicale: “Anni complicati, tra lati positivi ed altri meno. A livello 
didattico si è “svecchiata” per forza di cose la formazione, con la 
tecnologia che si è imposta sin dai primi giorni”. 
“Ai più giovani, per quanto è la mia esperienza diretta, ha 
permesso di mantenere uno studio molto teorico, approfondendo 
parecchio la materia, situazione che sta portando ad ottimi 
risultati. Dall'altra parte, però, ha allontanato altri ragazzi che si 
approcciavano alla musica, o stavano lavorando in gruppo, 
facendo così venire meno una fascia di età, anche perché con la 
condivisione umana purtroppo è mancata, mentre oggi c'è ancora 
un po' di paura e di timore, sensazioni figlie di quello che abbiamo 
provato sulla nostra pelle”.


